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fondato nel 1920 da Errico Malatesta 


Intendiamoci, non è che il governo 


precedente fosse un gruppo di filan- 


tropi, dediti al bene comune e parti- 


colarmente attento alle necessità delle 
classi lavoratrici: al peggio, però, non 
c'è mai fine. La sostituzione di esso 


con questo nuovo, infatti, ci ha fatto. 


venire in mente la classica scena cine- 
matografica dello schiavista tortura- 
tore che viene sostituito nel suo com- 
pito da uno ancora più bastardo per- 
ché il primo non frustava troppo forte 
i malcapitati. Allora ecco a scendere in 
campo quel Mario Draghi che nel 2011 
intimava a Berlusconi di effettuare po- 
litiche di durissima austerità e molti 
tagli (come se finora quel governo ci 
‘avesse fatto solo carezze...), provocan- 
done la sostituzione con il tecnocrate 
“austero” Mario Monti. 
In questi mesi c’è stato chi si è illuso 
che, di fronte alla grave situazione cre- 
ata dalla pandemia, i governi di tutto 
il mondo e l'Unione Europea in parti- 
colare avessero iniziato a fare marcia 
indietro rispetto alla ferocia delle po- 
litiche liberiste di macelleria sociale di 
cui, fino a poco prima, erano stati con- 
| vinti protagonisti. Qualcuno insomma 
ha creduto che, data la situazione, al- 
meno un po’ di blando keynesismo a 
favore della maggioranza delle popo- 
lazioni ridotte allo stremo. dalla pan- 
demia ci sarebbe stato — tanto più che 
la situazione negativa si verificava do- 
po che aveva piovuto sul bagnato del- 


le decennali politiche di macelleria so- 


ciale ed assistenziali verso i ricchi, co- 
sa che la rendeva ancora più grave. 

In effetti, il governo Conte 2 qualche 
illusione in merito l’aveva data: resi- 
steva alla eliminazione del Reddito di 
Cittadinanza, spingeva sempre più in 
avanti la fine della Cassa Integrazione 
“Guadagni obbligatoria e, di fronte alle 
rivolte di piazza, aveva concesso e con- 
tinuava a concedere i famosi “ristori” 
ai titolari di piccole attività. Niente di 
trascendentale ovviamente, non erano 
certo i processi di redistribuzione di 
ricchezza tipici delle autentiche politi- 
che keynesiane; molto più banalmen- 
te erano minimi interventi volti a me- 
diare con le parti sociali maggiormen- 


NE DICHIARAZIONE DÌ 


te colpite dalla situazione, cercando 
di impedire che queste fossero ridot- 
te alla fame vera e propria e disinne- 
scare potenziali conflitti di vasta por- 
tata. Evidentemente, però, anche que- 
sto pochissimo era più che troppo per 


‘il grande capitale ed un quadro poli- 


tico caratterizzato da forme di vero e 
proprio sadismo sociale le quali, alla 
fine, hanno ripreso ad essere l’ordina- 
rio nel momento straordinario. Maga- 
ri proprio avendo l’impressione che i 
processi di mediazione sociale del go- 
verno Conte 2 avessero funzionato e la 
piazza si fosse pacificata. 

Lo ripetiamo ancora: il Conte 2 non 
era un governo di brave persone vol- 
te al bene comune ma, alla fine ha pa- 
gato il prezzo delle sue indecisioni, dei 


suoi minimali tentativi di mediazione 


con i bisogni della maggioranza del- 
la popolazione. Si trattava di un “key- 
nesismo” più o meno come per Berlu- 
sconi il PD era (forse lo è ancora) un 
accozzaglia di selvaggi comunisti ma 
questo è bastato. L'ideologia liberi- 
sta, infatti, non vede grandi differenze 


tra una qualche politica di stato socia- 


le ed il “comunismo”: anche se nel pri- 


mo caso il capitalismo resta in piedi — 
anzi da certi punti di vista si rafforza 
— la diminuzione delle distanze socia- 
li in termini di reddito e la creazione 
di un numeroso ceto medio benestan- 
te tutto ciò è nondimeno per il sadi- 
smo sociale liberi- 
sta un vero incu- 
bo. È bastato, in- 
somma, il sempli- 
ce e lontano pro- 
fumo di una qual- 
che azione un po’ 
diversa da un pu- 
ro e semplice af- 
famare le masse, 
proletarizzare il 
ceto medio ed as- 
sistere tramite le 
prebende statali i 
ricchi per far scat- 
tare la rabbia ed invocare l’“uomo for- 
te” e, soprattutto, fidato. 

La cosa è stata subito evidente con la 
scelta dei ministri del nuovo gover- 
no, in modo particolare gli “uomini 
del Presidente” come Colao, Giovan- 
nini, Bianchi e Franco. Il primo diri- 
gente d’azienda italiano, dal 2008 al 


GUERRA Al POVERI 


2018 amministratore delegato di Vo- 
dafone, è stato nominato ministro per 
l'innovazione tecnologica e la transi- 
zione digitale Il secondo, economista 


- e statistico, Chief Statistician dell’OC- 


SE dal 2001 all'agosto 2009, presi- 
dente dell’ISTAT 
dall'agosto 2009 
all'aprile 2013, 
co-fondatore œ 
Portavoce dell’Al- 
leanza Italiana 
per lo Sviluppo 
Sostenibile, pre- 
sidente dell’Eu- 
ropean Statistical 
Governance Advi- 
sory Board, mem- 
bro del Comitato 
esecutivo del Club 
di Roma, del Glo- 
bal Happiness Council e membro di 
numerosi board di fondazioni e di or- 


ganizzazioni nazionali e internaziona- 


li è stato nominato ministro delle in- 
frastrutture e dei trasporti. Il terzo, e- 
conomista, ha operato presso la Pri- 
ce Commission britannica, è diretto- 
re scientifico dell’Ifab (Fondazione 


Internazionale Big Data e Intelligen- 
za Artificiale per lo Sviluppo Umano), 
vicepresidente della Commissione in- 
termediterranea (Cim) della Confe- 
renza delle Regioni periferiche e ma- 
rittime, nel 1997 è stato nominato nel 
consiglio di amministrazione dell’Iri; 
dall’inizio del 1999 all’inizio del 2000 
è stato presidente di Sviluppo Italia 
(poi Invitalia) è stato nominato mini- 
stro dell’istruzione. Il quarto, basti di- 
re che è direttore generale della Ban- 
ca d’Italia, è stato nominato ministro 
dell'economia e delle finanze. 
Insomma uomini fidati, dal punto di . 
vista delle politiche liberiste. Il resto 
dei ministri (Federico D’Incà, Renato 
Brunetta, Mariastella Gelmini, Maria 
Rosaria Carfagna, Fabiana Dadone, 
Elena Bonetti, Erika Stefani, Massimo 
Garavaglia, Luigi Di Maio, Luciana 
Lamorgese, Marta Cartabia, Lorenzo 
Guerini, Giancarlo Giorgetti, Stefano 
Patuanelli, Roberto Cingolani, Andrea 
Orlando, Maria Cristina Messa, Dario 
Franceschini, Roberto Speranza) poi, 
è di provata fede liberista o, comun- 
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que, yesman/yeswoman nei confronti 
delle politiche sangue sudore e lacri- 
me, in cambio dell’acquiescenza alle 
quali — ammesso e non concesso aves- 
sero qualche remora — avranno qual- 
. che spicciolo per foraggiare le consor- 
terie, circuiti affaristici, lobbies di ri- 
ferimento. 

Quello che si presenta, pertanto, è un 
governo completamente epurato da 
tutte quelle forze anche solo un mini- 
mo scettiche nei confronti delle politi- 
che di macelleria sociale liberista per 
le classi lavoratrici e 
verso le politiche di 
puro assistenziali- 
smo dei ricchi. An- {..3 
che la maggioranza 
bulgara che si è ve- 4 
nuta a creare favo- 
rirà certamente l’im- 
mediata messa a ta- 
cere di qualsivoglia | 
scrupolo — non ve- | 
dremo, crediamo, | Sf 
nemmeno le lacrime 
di coccodrillo di For- | 
nero o Bellanova. Per quanto poi ri- 
guarda l'opposizione del Re di Fratel- 
li d'Italia, è indicativo il fatto che l'i- 
neffabile Giorgia Meloni si sia affret- 


tata a dire che voterà senza problemi . 


ogni proposta di legge governativa “a 


favore degli italiani” — in pratica, da- 


ta la posizione di liberismo “trumpia- 
” di questo partito, tutto ciò che per 

Draghi conta davvero. 

Un simile governo ed una simile mag- 


gioranza, dicevamo, si presenta sulla 


scena con tutta l'intenzione di tutela- 


IMPRESS 


re gli interessi della grande borghesia 
nazionale, non certo quelli dei lavo- 
ratori e nemmeno quelli della piccola 
borghesia dei “ristori”. Gli interessi di 
una grande borghesia nazionale che si 
confonde con gli interessi della gran- 
de borghesia internazionale: tra l’altro 
il curriculum appena riportato dei mi- 
nistri chiave e non solo il loro mostra i 
loro legami nelle istituzioni economi- 
che internazionali. | 

Il caso greco di pochi anni fa è emble- 
matico: si dice che la “cura” economi- 
ca imposta dalla Banca Centrale Eu- 
ropea ha funzionato, dimenticandosi 
però di dire che, a parte le condizio- 
ni di vita della gran 
parte della società, 
oggi rimane ben po- 
co di “greco” nell’e- 
conomia di quel pae- 
se, letteralmente de- 
l@ predato dal capitali- 
ri- smo internazionale. 


per non dire esclusi- 
vamente — le condi- 
zioni di vita dei lavo- 
ratori greci piuttosto 
che lappartenenżza nazionale, este- 
ra o multinazionale dei loro padroni; 
il caso greco mostra però come spes- 
so l'interesse delle borghesie naziona- 
li si intrecci con quello del capitalismo 
internazionale ed accetti di buon gra- 


do la trasformazione degli assetti pro- 


prietari, purché lei abbia la sua fetta di 
bottino. Questo, poi, anche con gover- 
ni “sovranisti” di destra o di “sinistra”. 
In pratica, questo governo e la sua 
maggioranza è una dichiarazione di 
guerra alla stragrande maggioranza 


Certo a noi interes- 
sano molto di più —. 


della popolazione. La pandemia non 
sembra essere per loro un problema 


quanto invece un’opportunità: la me- - 


tafora della guerra utilizzata fin dall’i- 
nizio per descriverla può avere perciò 
un altro senso — come sempre fa con 
la guerra in senso stretto, il potere la 
utilizzerà, anzi, già lo sta facendo, per 
imporre alla totalità del corpo sociale 
processi di ristrutturazione altrimenti 
più difficili da mettere in atto. Si pensi 
solo allo smart working. 

Quanto si vorrà spingere avanti con- 
cretamente questa guerra, lo scopri- 
remo a breve: è in cantiere, messo in 
atto dal precedente governo, un “De- 
creto Ristori 5°: probabilmente verrà 
comunque fatto data l'aspettativa che 
si è creata in esso, specie dopo che il 
ministro Speranza ha chiuso l’attività 
sclistica a poche ore dalla sua riaper- 
tura; si dovrà però vedere in che ter- 
mini. Il vero gioco però si scoprirà con 
l'approvazione delle modalità concre- 
te d’uso dei fondi europei che, faccia- 
mo una scommessa, si preannuncia 
come una gigantesca operazione di as- 


sistenzialismo per ricchi, come quelle . 


cui siamo abituati da decenni, dove 
ben poche risorse verranno destinate 
al resto della popolazione. 

Ripetiamo ancora: non è che il gover- 
no precedente avesse intenzioni bene- 
fiche ma, almeno, non sembrava di- 
sposto ad usare, almeno in questa si- 
tuazione, l’intero armamentario delle 
politiche di macelleria sociale liberi- 
sta: questo invece, già con la semplice 
lista dei suoi ministri ed anche il sem- 


| plice accenno alla possibilità di elimi- 


nare Casse Integrazioni, Redditi di 
Cittadinanza e Ristori, sembra dispo- 
sto alla guerra totale. Insomma, men- 


tre il precedente governo sembrava 
in qualche modo temere l’esplosione 
del conflitto sociale e cercava in qual- 
che modo di contenerlo, questo invece 
sembra non temerlo affatto — per cui è 
evidente che, se davvero estrae la spa- 
da dal fodero su cui ha messo in modo 
plateale la mano, si prepara ad affron- 
tarla con la pura repressione. 

Politiche da “stato gendarme”, in un 
simile scenario, non sono da sottova- 
lutare. Il potere politico ed economi- 
co pensa, ovviamente, anche al profit- 
to ma soprattutto al controllo sociale 
— senza il quale il primo non si forma 
o si forma in misura minore dal desi- 
derato. Detto in altre parole, la suddi- 
tanza politica è precondizione del pro- 


fitto e questo è stato un altro dei difetti. 


delle politiche di stato sociale: popola- 
zioni meno costrette dal bisogno e dal- 
la paura della disoccupazione si ribel- 
lano con maggiore facilità. Insomma, 
se lo ritengono opportuno, le classi 
dominanti non si fermano davanti alla 
repressione vera e propria delle istan- 
ze popolari, quella metaforica estra- 
zione di spada di cui parlavano prima. 


La spada, appunto. Un proverbio del- 


le arti marziali nipponiche recita: “Se 


non sei disposto ad estrarre la spa- 
da dal fodero, non mettere la mano 
sull’elsa”: ora, cosa davvero farà que- 
sto governo, dopo che ha minacciato 
la popolazione, dipende da come que- 
sta reagirà. Non dimentichiamoci che 
anche quei quattro spiccioli che ha e- 
largito il precedente governo, lo ha co- 
munque fatto sotto la pressione del- 
la piazza: la Cassa Integrazione Gua- 
dagni obbligatoria dopo una situazio- 
ne di notevole conflittualità sui posti 
di lavoro nella primavera ed i “risto- 
ri” dopo le rivolte di piazza dell’otto- 
bre scorso. 

Insomma, la strada è segnata ed è un 
bivio: o l’accettazione, magari con 
qualche mugugno, delle politiche li- 
beriste del nuovo governo o la rivol- 
ta di massa contro di esse ed insieme 
la costruzione di reti di mutuo soccor- 
so autogestite per tamponare i danni . 
che pandemia ultima arrivata, governi 
e capitale stanno procurando alla so- 
cietà da quando esistono. Noi tifiamo 
per questa seconda ipotesi e speriamo 
anche che, in essa, si possano covare 
i germi di una società davvero eguali- 
taria, che si realizzi definitivamente il 
vero incubo dei sadici sociali. 


IONI SUL NUOVO MINISTRO DELL'ISTRUZIONE. 


INTERVISTA A COSIMO SCARINZI 
C.U.B. SCUOLA 


Umanità Nova — d’ora in poi UN: In- 


prima pagina di questo numero di U- 
manità Nova c’è un articolo che ana- 
lizza la composizione ed il senso poli- 
tico di ciò che sembra preannunciare 
il nuovo governo. In particolare ana- 


lizza brevemente anche la figura dei 


cosiddetti “ministri del Presidente”, i 
“tecnici”, che dovrebbero esprimere 
in pieno la linea del nuovo governo. 
Uno di questi è Patrizio Bianchi, no- 
minato come ministro della pubblica 
istruzione e, al momento in cui ti fac- 
ciamo questa intervista venerdì 19 


febbraio 2021, è anche il primo che si 


sia lasciato maggiormente andare a 
qualche esternazione. Che impressio- 
ne ne hai ricavato? 


Cosimo Scarinzi — d’ora in poi CS: 
Di là delle esternazioni, su cui ma- 
gari dico qualcosa dopo, la cosa for- 
se più importante è l’immagine che 
ne viene data: un accademico autore 
di vari testi tra cui uno sulla sua idea 
di scuola, un uomo che ha esperienza 
nelle amministrazioni, ecc. La propa- 
ganda è che si passa da una ministra 
“scappata di casa” che si improvvisa- 
va a fare il suo mestiere e che si era 
anche in qualche modo screditata da 


sola per qualche leggerezza ad un per- 
sonaggio che si presenta come “auto- 
revole”. Posta questa premessa, che 
non è irrilevante anche per valutare le 
sue prime esternazioni, vediamo un 
po’ le sue due principali esternazio- 
ni. Una che, detto per inciso, sminu- 
isce di parecchio l’immagine del per- 
sonaggio autorevole che sarà un gran- 


de riformatore, ecc. è il prolungamen- 


to dell’anno scolastico allo scopo di 
recuperare i ritardi derivanti dalla Di- 
dattica a Distanza e, in generale, dal- 
la pandemia. 


UN: In che senso la sminuisce? 


CS: È evidente a chiunque abbia pre- 
sente la realtà effet- 

tiva del mondo della |. 
scuola che quello che 
propone è difficile da 
gestire per ragioni ov- 
vie: è il periodo in cui. ‘ 
ci sono le maturità e 
moltissime altre at- 
tività diverse dall’in- 
segnamento — un “e- 
sperto autorevole” 
queste cose dovrebbe |. 
pur saperle! — e, per- [a 
tanto, o si costringo- 
no studenti e famiglie ad un esame 
di maturità (già con tutte le difficol- 


. “forse 1 più importante è 
l’immagine che ne viene. 
data: un accademico au- 7 
tore di vari testi tra cui 
uno sulla sua idea di : scuo- 
la, un uomo che ha espe- 
rienza nelle amministra- 
zioni, ecc. La propaganda 
è che si passa da una mi- 


 nistra “scappata di casa” 
dun tecnico di vlaore]”. d 


tà tecniche dovute alla pandemia) nel 
pieno del periodo delle vacanze e ro- 
vinargliele per il piacere loro e degli 
operatori del turismo, oppure si ridu- 
ce il tutto ad una barzelletta, contrad- 
dicendo le altre sue esternazioni per 
cui lui intende far fare un esame di 
maturità serio e non raffazzonato. Da 
questo punto di vista, inizialmente sta 
dando tutta l’impressione di rientra- 
re in pieno nei processi della politica 
spettacolo: di fronte ad una situazio- 
ne oggettivamente ed innegabilmen- 
te grave — la Didattica a Distanza, no- 
nostante gli sforzi enormi dei docenti 
che hanno fatto il meglio che poteva- 
no, ha supplito solo in minima parte 
alla perdita delle ore di scuola in pre- 
senza — lui da una risposta che, da un 
— lato, è troppo gra- 
vosa organizzati- 
vamente, dall’altro, 
è troppo misera 
quantitativamen- 
te, tre settimane di 
fronte a due anni 
in gran parte per- 
si e vissuti perico- 
losamente... Mol- 
. to fumo, insomma, 

e questo contra- 

sta con l'immagi- 

ne del “dotto, me- 
dico e sapiente” che ci stanno propa- 
gandando. l 
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UN: Passiamo alľaltra sua esterna- 
zione? 


CS: Certo. Questa consiste nella ripre- 
sa di un vecchio somaro da battaglia 
di molti governi precedenti che poi 
vedremo se sarà condotto avanti con 
maggior determinazione del passato 
e con una prospettiva di medio lungo 
periodo, come nella retorica di questo 
nuovo governo: la “straordinaria no- 
vità” della Meritocrazia la cui man- 
canza sarebbe la radice di tutti i ma- 
li del mondo della scuola. Non pote- 
va poi mancare la retorica del raffor- 
zamento delľautonomia scolastica — 
cosa che, tradotta nel mondo reale, si- 
gnifica rafforzamento dell’autoritari- 
smo dei Dirigenti Scolastici e diminu- 


zione dei fondi pubblici ad essa dedi- 


cati — e del condizionamento di enti 
locali ed imprese sulle istituzioni sco- 
lastiche. In pratica, Bianchi afferma 
di volersi muovere nel solco traccia- 
to dai vari governi degli ultimi decen- 
ni e che si è scontrato, da un lato, con 
la resistenza della categoria, dall’al- 
tro, in maniera meno romantica con 
la mancanza di risorse. 


UN: Ci spieghi meglio quest ultima 
cosa che hai detto? 


CS: Certo. Di là delle ovvie critiche al- 
la meritocrazia, almeno per i lettori di 
Umanità Nova, comunque una poli- 
tica meritocratica autentica richiede- 
rebbe enormi investimenti economi- 
ci, cioè esattamente quello che i go- 
verni, innamorati dei tagli alla spesa 
pubblica, non vogliono assolutamen- 
te fare. Per premiare le “aristocrazie” 
che il modello meritocratico prevede 


occorrerebbero insomma un bel po’ di 


soldi e loro sono occupati a toglierli, 
non certo a metterli per chicchessia. 


D'altronde la stessa “autonomia sco- 


lastica”, con fondi sempre più ridotti, 
è come si dice nel sud dell’Italia un po’ 
fare le nozze con i fichi secchi... 


UN: Uno di noi che fa l'insegnante, 
all’inizio dell'autonomia disse ad un 
ispettore scolastico il quale ne can- 
tava le lodi che sarebbe stata l“auto- 
nomia della miseria”, insomma una 
scusa ideologica per togliere fon- 
di pubblici alle istituzioni scolasti- 
che “lanciate sul mercato” dove, una 
volta atterrate, non avrebbe trovato 
alcun privato a supplire a tale man- 
canza, perché questi i soldi li voleva- 
no prendere, mica dare alle scuole... 


CS: ... e così è finita. Tornando al di- 
scorso sulla meri- 
tocrazia — di là del | «p 
fatto che ovviamen- | 

te non la condivido 
— se appunto non è 
supportata in modo 
serio dal punto di vi- |. 
sta finanziario, resta 
solo un’accozzaglia 
di frasi fatte e luo- 
ghi comuni e, di fat- 
to, porta solo ad una 
guerra civile nelle 
scuole per spartirsi 
i miseri fondi rima- 
sti... 


UN: ... e nel frattempo rinvigorisce 
l'idea che gli insegnanti siano nel- 
la loro maggioranza dei fancazzi- 
sti, dato che occorrerebbero premi 
per spingerli a fare qualcosa di buo- 
no. Un’impressione che abbiamo a- 
vuto noi, invece, è un forte rapporto 
con le idee della famigerata “Buona 
Scuola” renziana; questa, dopo le- 
norme opposizione iniziale da parte 
del mondo della scuola, è stata gra- 
datamente, poco a poco smantellata, 
almeno nei suoi aspetti più deteriori, 


ir lo hei i govern ano - 
rati dei tagli alla spesa 
pubblica, non vogli ana 


assolutamente fare” 


ha avuto cioè una sorte simile a quel- 


la toccata alla legge sulla feconda- 


zione assistita. Molte parole di que- 
sto ministro, invece, sembrano voler- 
la rimettere in piedi. 


CS: In effetti, in questi anni la “Buo- 
na Scuola” è stata smontata un po’ al- 
la volta senza dirlo: l'impianto fon- 


damentale della riforma renziana - 


non c’è più e la resistenza passiva del 
mondo della scuola, dopo la mobilita- 
zione, è servita a molto in questa dire- 
zione, per non parlare delle questioni 
finanziarie di cui si diceva prima. Per- 
sino i poteri concessi ai Dirigenti Sco- 
lastici non erano da loro particolar- 
mente amati, salvo qualche eccezio- 
ne, di fronte all'enorme carico di la- 
voro e di responsabilità che hanno poi 
| visto comportava. 


_. UN: Tornando all'a- 
r È spetto ideologico, 


L pei mative applicate ef- 
i, z fettivamente c’è me- 
no di quello che si 
propaganda (per 
. fortuna) resta però 
. quello che dicevamo 
| prima: tutte queste 
|. continue operazio- 
ni di piccole e gran- 
di riforme sembrano essere un’enor- 
me psy-op, volta a creare l’immagi- 
ne dell'insegnante come privilegia- 
to fancazzista e rompere, così, la so- 
lidarietà tra essi ed il resto del mon- 
do del lavoro. Anche l’esternazione 
sul “recupero del tempo perso” ci pa- 
re vada in questa direzione, dal mo- 
mento che ci pare giocare sul fatto 
che, chi non insegna, è convinto che 
la DaD sia meno faticosa dell'inse- 
gnamento in presenza mentre è le- 
satto contrario... 


CS: Questa è una costante: quel- 
la che la rende particolarmente peri- 


; ; ‘anche se come nor- 


colosa in questa fase è proprio la si- 
tuazione pandemica. Insomma, se ti 
lamenti per le tre settimane di inse- 
gnamento in più allora, nonostante le 
tue buone ragioni, all’esterno confer- 
mi l’immagine stereotipata dell’inse- 
gnate fannullone. Una cosa ancora da 
dire è che quest'immaginario è entra- 
ta persino dentro la categoria stessa 
degli insegnanti: non mancano certo 
i moralisti un tanto al chilo convinti 
che in tutta Italia insegnano solo loro 
e pochi altri eletti e gli altri non fan- 
no un cazzo... 


UN: ... senza rendersi conto che altri 
che considerano fancazzisti pensano 
invece che loro sono sono gli unici che 
insegnano ed attribuiscono ai primi 
la parte dei fancazzisti... 


CS: ... esatto, il classico divide et im- 
pera che opera fuori e dentro la cate- 
goria. Troviamo spesso ad esempio 
un uso improprio della DaD, fuori dei 
casi emergenza pandemica, approva- 
to da Collegi dei Docenti i cui membri 
temono, in caso di opposizione, esse- 
re bollati come insegnanti fannulloni. 
Certo, oltre essere accusati di essere 
una setta satanista e pedofila, non ve- 
do altre accuse nuove da poter rivol- 
gere agli insegnanti: ma l’accusa di 
essere fannulloni, in questa situazio- 
ne pandemica in cui tutti dobbiamo 
dedicarci al bene comune, risulta par- 
ticolarmente insidiosa. 


UN: Torniamo al nostro ministro. 


Ha parlato anche di formazione del 
personale... 


CS: Ancora una volta il tema sono le 
risorse. Ovvio che sia giusto forma- 
re continuamente ed efficacemente il 
personale in questa come in qualun- 
que altra attività ma, se si volesse for- 


mare continuamente ed efficacemen- . 


te il personale insegnante la strada è 


.po, quello dell’inse- 


| entità, salvo i corsi 


una sola: l’anno sabbatico, in altre pa- 
role un anno ogni mettiamo sette in 
cui il lavoratore è tolto dall’insegna- 
mento ed il suo tempo di lavoro viene 
impegnato in seminari formativi ed e- 


sami. Il che però richiede risorse im- 


ponenti e, al suo posto, una serie di 
corsi e corsetti che non servono asso- 
lutamente a niente, salvo ovviamente 
a pagare i relatori e le loro organizza- 
zioni private. 


UN: A questo punto entriamo an- 
che in un altro cam- 


gnamento universi- 
tario. Il fatto stesso 
che non dico l’anno 
sabbatico ma per- 
sino corsi di minore 


abilitanti, non ven- 
gano quasi mai af- 
fidati alle Universi- 
tà ma solitamente 
ad “agenzie forma- 
tive” private mostra 
in atto l’inizio di un 
processo di svalutazione anche del 
lavoratore dell’Università che, di fat- 
to, sembra essere ritenuto incapace 
di effettuare tali corsi. Il tutto nono- 
stante i lavoratori dell’università si- 
ano a loro volta degli insegnanti e, di 
conseguenza, siano in linea di princi- 
pio più qualificati nel progettare ed 
eseguire una formazione volta al mi- 
glioramento delle capacità didatti- 
che, a differenze della gran parte dei 
relatori delle “agenzie formative”... 


CS: Sì, avete ragione: già adesso è in 
atto un sottobosco di attività “forma- 
tive” inutili e possiamo immaginare 
cosa succederebbe se il nostro mini- 
stro insistesse in questa direzione. 


UN: Sempre in questa logica, gli ul- 
timi due precedenti ministri prove- 


nivano in qualche modo dal mondo 
della scuola, il che di per sé certo non 
li ha fatti fare gran cose, ma lo stesso 
fatto di sostituirli con un “tecnico” e- 
conomista, il cui curriculum consiste 
sostanzialmente nell'essere stato in 
vari consigli amministrativi azien- 
dali o paraaziendali e di presentare 
questo come una cosa positiva è tut- 


_ to interno a questo discorso di svalu- 


tazione dei lavoratori della scuola... 


CS: ... è un po’ quello che dicevo nel- 
la premessa: deve essere una figura 
“autorevole” — per- 
ciò non può prove- 
nire dallo screditato . 
mondo della scuola, 
cosa in genere fun- 
zionale all’idea del 
“governo dei mi- 
gliori”, lasciando 
stare le facili ironie 
su certi personaggi 
che lo compongono. 


UN: Una previsio- 
ne sul suo futuro o- 
perato: resterà di basso profilo o ci ` 
piazzerà un'ennesima riforma? | 


CS: Per ora, come dicevamo, si sta 
presentando come uno molto fumoso 
ma, ovviamente, è presto per dirlo... 
comunque sia, qualsiasi cosa met- 
terà in atto, allungare l’obbligo sco- 
lastico, aumentare il numero dei li- 
cei quadriennali, ecc. molto probabil- 
mente sarà senza risorse per il mondo 
della scuola, che si dovrà subire tutte 
le negatività. In generale, comunque, 
l’asse delle sue esternazioni è la ripre- 
sa della “Buona Scuola” renziana che, 
forse, tenderà a riproporre in un qual- 
che modo. 


UN: Grazie, alla prossima... 


CS: Alla prossima. 
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SCRIVIAMO INSIEME UN FUTURO PIÙ SICURO... 


INSIEME A CHI? 


Il 5 gennaio 2021, con la pubblicazio- 
ne della Proposta di Carta Nazionale 
delle Aree Potenzialmente Idonee (C- 
NAPITI) è iniziata un’altra fase del pro- 
cesso che dovrebbe portare alla mes- 
sa in sicurezza dei materiali radioatti- 
vi provenienti dalla dismissione delle 
centrali nucleari italiane oltre che dai 
centri di ricerca e da alcuni settori in- 
dustriali ed ospedalieri. 

Già in passato erano state fatte delle i- 
potesi che, calate dall’alto e correda- 
te da pochissimi dati, erano subito ap- 
parse più come delle scommesse per 
sondare la reazione popolare che dei 
progetti studiati con razionalità. Effet- 
tivamente la protesta delle popolazio- 
ni interessate si sviluppò con determi- 
nazione: in particolare ricordo il ca- 
so di Scanzano Jonico, località indi- 
viduata dall’allora governo Berlusconi 
(anno 2003), dove si creò una mobili- 
tazione che, nell’arco di qualche setti- 
mana, fece recedere la compagine go- 
vernativa da quella azzardata ipote- 
si. Da quel momento si è delineato un 
cambio di strategia: sono passati ad 
altro metodo teso, almeno apparente- 
mente, a coinvolgere “l’ambito locale” 
nel processo decisionale, tanto che lo 
slogan che campeggia sul sito “deposi- 
to nazionale.it” è: “Scriviamo insieme 
un futuro più sicuro”. 


LA CONSULTAZIONE PUBBLICA 


Così dai primi di gennaio ha preso il 
via, con la pubblicazione del Proget- 
to Preliminare del Deposito Naziona- 
le e Parco Tecnologico (DNTP) e dei 
documenti correlati (in totale più di 
un migliaio di pagine), la cosiddetta 
consultazione pubblica, come previsto 
dal D.lgs. 31/2010. Nei sessanta gior- 
ni successivi le Regioni, gli Enti locali, 
nonché i soggetti portatori di interessi 
qualificati, possono formulare osser- 


ai dati anagrafici, è 


vazioni e proposte tecniche in forma 
scritta e non anonima. 

Non chiedetemi cosa si debba inten- 
dere con soggetti portatori di interes- 
sì qualificati perché non mi è per nul- 
la chiaro. Non so se la mia ignoran- 
za giuridica possa rendere più nebu- 
losa questa definizione o se, invece, 


questa risponda ad una precisa volon- 


tà: “mantenersi nel vago per poi gesti- 
re i pareri qualificati” alimentando l’i- 
dea di una “consultazione estesa” che 
nei fatti sarà funzionale a giustificare 
la “democratica” decisione riservata 
al vertici della politica di palazzo. Una 
specie di piattaforma Rousseau, per 
intenderci. 

Comunque, entrando nel sito “depo- 
sitonazionale.it” trovate il modulo per 
registrarvi come persone fisiche; l’u- 
nica richiesta, oltre 


la fotocopia del vo- 
stro documento d'i- 
dentità (non mi sono 
spinto oltre e quin- 
di non conosco il se- 
guito della procedu- 
ra). Entro 120 gior- 
ni dall'avvio della 
consultazione pub- 
blica la SOGIN (che 
è la società di Stato 
responsabile del de- 
commissioning degli 
impianti nucleari i- 
taliani e della gestio- 
ne dei rifiuti radioat- 
tivi) promuove il Se- 
minario Nazionale al quale saranno 
invitati i portatori d’interesse qualifi- 
cati per approfondire gli aspetti tec- 
nici del progetto oltre che quelli legati 
alla sicurezza dei lavoratori, della po- 
polazione, dell'ambiente e degli even- 
tuali benefici economici. 


COME SI È ARRIVATI 
ALLA CNAPI? 


ISPRA (Istituto Superiore per la Pro- 


tezione e la Ricerca Ambientale) ha 
definito la Guida Tecnica n. 29, pub- 
blicata il 4 giugno 2014, ispirando- 


si al principi base di sicurezza stabi-. 


liti dall’International Atomic Energy 
Agency (IAEA), organo delle Nazioni 
Unite che periodicamente aggiorna gli 
standard cui devono riferirsi gli Sta- 
ti membri. Nella guida sono esplicita- 
ti 1 criteri per la localizzazione del sito 


suddivisi in criteri di esclusione (CE) - 


e criteri di approfondimento (CA). I 
CE si riferiscono a quelle caratteristi- 
che che non permettono di garantire 
la piena rispondenza ai requisiti di si- 
curezza mentre i CA prevedono valu- 
tazioni a scala locale, sia per esclude- 
re ulteriori parti di territorio che non 
presentino i requisiti necessari sia ai 
fini di stabilire un ordine di idoneità. 
La SOGIN ha quindi 
elaborato la carta dei 
siti potenzialmente i- 


li criteri per poi rice- 
vere il nulla osta dai 
Ministeri dello Svi- 
luppo Economico e 
dell'Ambiente. 

I criteri di esclusione 
sono in tutto 15. Fac- 
ciamo alcuni esem- 
pi di aree: CE1 vulca- 
niche attive, CE2 si- 
smicità elevata, CE3 
fenomeni di faglia- 
zione, CE4 rischio 
e/o pericolosità ge- 
omorfologica e/o i- 


draulica, CE6 altitudine maggiore di 


700 m s.l.m., CE8 distanza di 5 km 
dalla linea di costa attuale oppure ubi- 
cate a distanza maggiore ma ad altitu- 
dine minore di 20 m s.l.m.,CE10 falda 
affiorante, CE11 zone naturali protet- 
te identificate ai sensi della normati- 
va vigente come aree ove sono presen- 
ti paesaggi, habitat e specie animali e 
vegetali tutelati (parchi nazionali, re- 
gionali e interregionali, riserve natu- 
rali), CE12 non ad adeguata distanza 
dai centri abitati, CE15 presenza di at- 


donei applicando ta-. 


tività industriali a rischio di inciden- 


te rilevante. 


‘Tra 1 13 criteri di approfondimento 


troviamo: CA5 fenomeni di erosione 
accelerata, CA6 condizioni meteo-cli- 
matiche soggette ad eventi estremi, 
CA10 presenza di habitat e specie a- 
nimali e vegetali di rilievo conserva- 
zionistico, CA11 produzioni agricole 
di particolare qualità e tipicità e luo- 
ghi di interesse archeologico e storico, 
CA12 disponibilità di vie di comunica- 
zione primarie e infrastrutture di tra- 
sporto, CA13 presenza di infrastruttu- 
re critiche rilevanti o strategiche. 

Per l'individuazione delle aree rite- 
nute idonee possiamo, semplifican- 
do, immaginare un procedimento che 
provo a descrivere così: disegniamo su 
un foglio bianco la sagoma del terri- 
torio italiano, sovrapponiamo dei fo- 
gli trasparenti per ognuno dei criteri 


di esclusione sui quali sono state colo- 


rate le aree non idonee, dopo aver po- 
sizionato il quindicesimo foglio potre- 
mo delimitare quelle zone che sono ri- 
maste bianche: quelle sono le aree po- 


tenzialmente idonee. Si potrà ora pro- 


cedere con l’analisi basata sui crite- 
ri di approfondimento che attraverso 
uno studio locale andranno a restrin- 
gere ulteriormente le superfici ritenu- 


te potenzialmente adatte alla costru- 


zione del deposito nazionale. 


COME SONO STATE CLASSIFICATE 
LE AREE INDIVIDUATE? 


Sogin ha quindi raggruppato le are- 
e potenzialmente idonee, cioè rispon- 
denti in pari misura ai criteri di si- 
curezza della Guida Tecnica n. 29, in 
quattro insiemi con ordine di idonei- 
tà decrescente(A1, A2, B e C). Al fine 
di classificare le aree sono stati indivi- 
duati 6 fattori che possono rappresen- 
tare le condizioni d’area relative ai cri- 
teri sotto indicati. La loro valutazione 
è stata effettuata in termini di condi- 
zione “Favorevole” o “Meno Favore- 
vole” in base a valori soglia fissati per 
ciascun fattore. I fattori sono: 1) Clas- 
sificazione sismica regionale, 2) Tra- 


-sporti marittimi (insularità) 3) Tra- 
sporti terrestri 4) Insediamenti antro- 


pici 5) Valenze agrarie 6) Valenze na- 
turali. | 

In base al fattore “Classificazione si- 
mica regionale” tutte le aree i cui Co- 
muni di appartenenza risultano essere 


“in Zona sismica 2” sono state classifi- 


cate in classe C. In base al fattore “Tra- 
sporti marittimi” tutte le aree in Zona 
sismica 3 e 4 che risultano essere “in- 
sulari” sono state classificate in clas- 
se B (nota 1 zone sismiche). La sotto- 
classe A1 include le aree con almeno 3 
fattori valutati come Favorevole (Mol- 
to buono) mentre la sottoclasse A2 in- 
clude le aree con meno di 3 fattori va- 
lutati come Favorevole (buono). 

Secondo la legge il presente ordine di 
Idoneità verrà utilizzato soltanto nel 
caso in cui dovessero essere avanza- 
te più candidature alla localizzazio- 
ne del Deposito Nazionale da parte di 
Enti Locali il cui territorio è interessa- 
to dalle aree CNAPI. Si ribadisce che 
ordine di idoneità formulato per le a- 


| ree potenzialmente idonee della CNA- 


PI costituisce una proposta che viene 
sottoposta a consultazione pubblica e 
che potrà essere discussa ed eventual- 
mente modificata in sede di Semina- 
rio Nazionale. 


IL DEPOSITO 


Il Deposito sarà costituito dalle strut- 
ture per lo smaltimento dei rifiuti ra- 
dioattivi a molto bassa e bassa attivi- 
tà e da quelle per lo stoccaggio tempo- 
raneo dei rifiuti radioattivi a media e 
alta attività, che dovranno essere suc- 
cessivamente trasferiti in un deposito 
geologico idoneo alla loro sistemazio- 
ne definitiva. Insieme al Deposito Na- 
zionale sarà costruito il Parco Tecno- 
logico, che viene presentato come un 
centro di eccellenza a livello interna- 
zionale nell'ambito della ricerca tec- 
nologica e industriale. 

Il Deposito Nazionale ed il Parco Tec- 
nologico occuperanno un’area di circa 
150 ettari, di cui 40 dedicati al Parco e 
110 al Deposito. Per i rifiuti radioatti- 
vi a molto bassa e bassa attività, liso- 
lamento dall’ambiente deve essere as- 


‘sicurato per un periodo di circa 300 


anni. Trascorso questo periodo, la ra- 
dioattività dei rifiuti sarà decaduta ad 
un livello tale da non generare impatti 
per la salute dell’uomo e per l’ambien- 
te. A titolo esemplificativo il decadi- 
mento radioattivo del Cesio-137 rien- 
tra fra i radionuclidi con un tempo di 


dimezzamento di 30 anni (ogni 30 an-. 


ni metà degli atomi di Cesio si saran- 
no trasformati in altri elementi chimi- 
ci che non emettono radiazioni) 

Nel Deposito Nazionale saranno con- 
feriti circa 95.000 metri cubi di rifiu- 
ti radioattivi. Di questi, circa 78.000 
metri cubi sono rifiuti radioattivi di 
molto bassa e bassa attività desti- 
nati allo smaltimento. I restanti cir- 
ca 17.000 metri cubi sono rifiuti a 
media e ad alta attività che verran- 
no stoccati “temporaneamente” in vi- 
sta del loro smaltimento in un depo- 
sito geologico. I rifiuti sono sistemati 
e condizionati in contenitori di diver- 
se tipologie. L'insieme di contenitore 
e rifiuto condizionato costituisce quel- 
lo che si definisce manufatto, la cui vi- 
ta utile deve essere adeguata a garan- 
tire le condizioni di sicurezza per l’in- 
tero periodo di stoccaggio. 


CLASSIFICAZIONE RIFIUTI 


Con Decreto Ministeriale 7 agosto 
2015, ai sensi dell'Art. 5 del Decre- 
to Legislativo 4 marzo 2014 n. 45 la 
classificazione nazionale dei rifiu- 
ti radioattivi è stata modificata, ade- 
guandola agli standard europei. Per- 
tanto, allo stato attuale, si distin- 


gue tra: “smaltimento dei rifiuti ra- 


dioattivi a molto bassa e bassa attivi- 


tà (VLLW-Very Low Level Waste e L- 


LW-Low Level Waste), a media e alta 
attività (ILW-Intermediate Level Wa- 
ste e HLW-High Level Waste). 

I rifiuti ad alta attività, in particolare 


quelli a lunga vita, richiedono tempi 


dell’ordine delle centinaia di migliaia 
di anni affinché la radioattività decada 
a livelli non più pericolosi. La loro si- 
stemazione definitiva richiede quindi 
che vengano isolati dalla biosfera per 
tali scale temporali. Per questo scopo 
non sì può fare affidamento, come nel 
caso dei rifiuti di bassa e media atti- 
vità, a barriere ingegneristiche artifi- 


| ciali che possono durare secoli: occor- 


re invece considerare formazioni ge- 
ologiche profonde la cui stabilità ge- 
ologica, tettonica, idrogeologica e si- 
smica possa essere dimostrata su sca- 
le temporali di milioni di anni renden- 
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do anche più difficili eventuali intru- 
sioni volontarie o accidentali. Allo sta- 
to attuale l’unico deposito profondo o- 
perativo nel mondo è il WIPP (Waste 
Isolation Pilot Plant, USA), che ospi- 
ta rifiuti radioattivi di origine militare. 
Per i rifiuti ad alta attività, allo scopo 
di fruire dei potenziali vantaggi di una 
soluzione condivisa in termini di co- 
sti e tempi di realizzazione, come pro- 
spettato anche dalla Direttiva Euro- 
pea 2011/70/EURATOM, alcuni Pa- 
esi tra cui l’Italia stanno studiando la 
possibilità di un deposito regionale 
europeo. Le esperienze internazionali 
indicano che i tempi necessari per in- 
dividuare e qualificare un sito per un 
deposito geologico sono dell’ordine 
delle decine di anni e ad oggi non ne 
esiste uno operativo. Da questo punto 
di vista mi pare che l’ipotesi di imma- 
gazzinare temporaneamente le scorie 


‘a media ed alta radioattività insieme a 


quelle a bassa radio- ™ 
attività sia una scelta | 
dettata da mancanza le 
di alternative più che ppu 
una fase di passaggio | 
verso una soluzione | © 
definitiva. Nel pro- 
getto una porzione 
del deposito sarà ri- 
servata al Complesso n, 
Stoccaggio Alta atti- | #°°°°% 
vità (CSA) che avrà, 
appunto, la funzio- 
ne di ricevere i ma- 
nufatti di rifiuti soli- 
di radioattivi ad alta 
attività per un tem- 
po massimo di 50 anni. Ci crediamo? 
Nel trattamento delle scorie sono ne- 
cessari interventi di “condizionamen- 
to” che consistono nell’immobilizza- 
zione dei rifiuti stessi e quindi dei ra- 
dionuclidi in essi presenti all’interno 
di speciali matrici cementizie. Queste 
matrici consentono di solidificare i ri- 
fiuti liquidi e di inglobare i rifiuti soli- 
di, realizzando in tal modo un mono- 
lite che costituisce la prima barriera 
passiva di contenimento (manufatto). 


LE STRUTTURE 


Gli edifici tipo che caratterizzano il 
CSA sono delle strutture in calcestruz- 
zo armato con pianta rettangolare di 
dimensioni interne di circa larghez- 
za 59 m, lunghezza 85 m, altezza 22 
m. Ogni edificio si sviluppa in eleva- 
zione su cinque livelli: piano fondazio- 
ni, piano terra, primo e secondo piano 
ed un ultimo piano copertura. Queste 
strutture sono progettate per lo stoc- 


\caggio dei cask (speciali contenitori 


per rifiuti ad alta radioattività). 

Nella documentazione allegata al pro- 
getto sono presenti decine di tavo- 
le con i dettagli delle strutture e de- 
gli impianti necessari alla gestione 
del sito nelle diverse fasi di vita che, 
schematicamente, possono essere così 


suddivise: 


Fase di esercizio. I rifiuti vengono ri- 
cevuti dal Deposito in forma già condi- 
zionata (manufatto, prima barriera), 
inseriti in un modulo di calcestruz- 
zo speciale (seconda barriera) e quin- 
di sistemati definitivamente all’inter- 
no di strutture speciali in calcestruz- 
zo armato dette celle (terza barriera). 
Al termine del suo riempimento, cia- 
scuna cella verrà sigillata e impermea- 
bilizzata. La fase di esercizio avrà una 
durata di circa 40 anni. Nei primi an- 


‘ni saranno confenti al Deposito i rifiu- 


© ti derivanti dalle at- 

tività di smantella- 

mento delle installa- 

zioni nucleari e suc- 

cessivamente quel- 

= li prodotti dalle atti- 
— vità medicali, indu- 
| striali e di ricerca. 


Fase di chiusura. 
Dopo il riempimento 
delle celle si avvia la 
fase di chiusura, du- 
rante la quale è pre- 
vista la realizzazione 
.. della copertura mul- 

tistrato: contestual- 
mente a iesta fase dovrebbero esse- 
re. progressivamente allontanati i ri- 
fiuti a media e alta attività e smantel- 
lati gli impianti realizzati per la gestio- 
ne del sito. 


Fase di controllo istituzionale. Dopo 
la chiusura inizierà la fase di control- 
lo istituzionale, durante la quale un 
sistema di drenaggio, installato sot- 
to ciascuna cella, assicurerà la raccol- 
ta e il trattamento dell’acqua derivan- 
te da eventuali infiltrazioni o conden- 
se all’interno delle celle. La struttura 
sarà inoltre monitorata per prevenire 
intrusioni ed assicurare la massima ef- 
ficienza delle barriere e resterà opera- 
tiva la rete di monitoraggio ambienta- 
le e radiologico. La fase di controllo i- 


stituzionale proseguirà per circa 300 


anni, trascorsi i quali, grazie al deca- 
dimento della radioattività e sulla base 
di un’analisi di sicurezza di lungo pe- 
riodo (Safety Assessment) si libererà 
il sito da vincoli di natura radiologica, 
rendendolo disponibile per altri usi. 


IL TRASPORTO 


Un aspetto che sicuramente potrà in- 
fluire sulla scelta del sito è legato ai 
mezzi con cui trasferire i rifiuti radio- 
attivi dai siti in cui si trovano attual- 
mente al deposito nazionale. Non è 
semplicemente una questione di di- 
stanza ma conterà l’eterogeneità dei 
rifiuti e la tipologia dei loro conteni- 
tori. Le ipotesi di trasporto compren- 
dono le modalità stradale, ferroviaria 
e marittima: ognuna di queste presen- 
ta diverse problematicità. Certamente 
il trasporto ferroviario avrà un ruolo 
preponderante poiché questa modali- 
tà è già stata utilizzata ed è la più ido- 
nea al trasporto di contenitori di rifiu- 
ti radioattivi di grandi dimensioni co- 
me i cask. 

Per il loro trasporto, in virtù delle mas- 
se, si rende necessario generalmente 
l'utilizzo di linee ferroviarie di oppor- 
tuna categoria, la D4, unica per carat- 


‘teristiche infrastrutturali a sostenere i 


valori di “peso per asse” e “massa per 
metro corrente” dei cask. Altrettan- 
to certa sarà l’opzione di trasporto in- 
termodale strada-ferrovia che preve- 
de la predisposizione di appositi pun- 
ti di scambio (Transfer Point) in cui 


avviene il trasferimento del carico dal. 


vagone ferroviario all’apposito mez- 
zo gommato, più facile da gestire nelle 
fasi iniziali e finali. 
Per quanto riguarda il Il trasporto ma- 
rittimo, questo è comunemente utiliz- 
zato per il traghettamento, quasi quo- 
tidiano, per trasferire i kit di radiofar- 
maci da e per le isole maggiori ma è 
stato anche impiegato per l’allonta- 
namento di materie nucleari all’este- 
ro. Attualmente tale tipologia di tra- 
sporto prevede l’utilizzo di traghet- 
ti.dedicati al trasporto merci ma sola- 
mente un numero limitato di porti so- 
no idonei per le operazioni di imbarco 
e sbarco. Sono ad oggi impegnati nel 
traghettamento unicamente i porti di 
Villa San Giovanni e di Messina per il 
transito lungo lo stretto che connette 
la Sicilia alla Calabria ed i porti di Ol- 
bia e Piombino / Livorno per il colle- 
gamento fra Sardegna e terra ferma. 
Tutti e 3 i porti sopracitati sono por- 
ti civili e saranno difficilmente utiliz- 
zabili in futuro, vista la crescente at- 
tenzione nei confronti degli aspetti 
di security e safety; gli stessi, inoltre, 
non sono dotati (o lo sono solo in par- 
te) delle caratteristiche idonee per im- 
barchi/sbarchi di materie radioattive 
quali quelle da trasferire nel deposi- 
to nazionale. Ritengo quindi i trasferi- 
menti via mare abbastanza improba- 
bili e, di conseguenza, anche i siti lo- 
calizzati sulle isole non risulterebbe- 
ro appetibili come già evidenziato nel- 
la tabella di cui sopra. 


I SITI 


Dopo aver cercato di illustrare nelle li- 
nee principali il progetto e le caratteri- 
stiche del deposito nazionale è arriva- 
to il momento di indicare alcuni dei 67 
siti individuati come potenzialmen- 
te idonei ad ospitarlo. Ho scelto di e- 
lencare solo quelli classificati come 
A1 (molto buoni) perché, nonostante 
questa classificazione sia dichiarata- 
mente non vincolante essa rappresen- 
ta, comunque, una selezione tra quel- 
li con più elementi favorevoli (sempre 
che si condividano i criteri di parten- 
za). 

Ricordiamo che questa valutazione si 
basava sul riscontro di almeno tre fat- 
tori con giudizio favorevole su sei. Si 
può notare che si trovano tutti nelle re- 
gioni Piemonte e Lazio, indicati con la 
loro sigla identificativa associata ai co- 
muni su cui insiste l’area individuata. 
PIEMONTE: TO 10 Caluso, Mazzè, 
Rondissone 515 ha, TO 07 Carma- 


gnola 165 ha, AL 08 Alessandria, Ca- 
stelletto Monferrato, Quargnento 828 
ha, AL14 Fubine, Quargnento 235 ha, 
AL 03 Alessandria, Oviglio 184 ha, AL 
02 Bosco Marengo, Frugarolo 211 ha, 
AL01 Bosco Marengo, Novi Ligure 387 
ha. LAZIO: VT 36 Montalto di Castro 
209 ha, VTo8 Montalto di Castro 296 
ha, VT 27 Canino, Montalto di Castro 
593 ha, VT 12 Corchiano, Vignanel- 
lo 420 ha, VT 16 Canino 460 ha. Per 
completezza d’informazione segnalia- 
mo che ci sono 11 siti inseriti nella ca- 
tegoria A2 (buono), 15 sono classifica- 
ti in categoria B e 29 in quella C. 

La scelta energetica nucleare è di per 
sé generatrice di contraddizioni per 
chi condivide le pratiche decentra- 
te dell’autogestione poiché da sempre 
figlia della peggior minaccia militari- 
sta (quella legata alla produzione de- 
gli ordigni nucleari), da sempre carat- 
terizzata da una tecnologia sofisticata 
fuori dal controllo dei più, indubbia- 
mente pericolosa perché quando esce 
dal controllo dei pochi provoca delle 
conseguenze devastanti per l’ambien- 
te e per tutti i viventi. Una opzione 
che, anche nella sua normale gestio- 
ne, si lega indissolubilmente al con- 
trollo del territorio, che risulta preva- 
ricante in un ambito temporale sen- 
za eguali visto che proietta le sue pro- 
blematiche sulle generazioni future: 
non stiamo parlando di due o tre ge- 
nerazioni ma di quelle che si succedo- 
no nell’arco di centinaia di migliaia di 
anni (il riferimento è quello dei tempi 
geologici). Prova ne sia che quand’an- 
che tutta la popolazione italiana fos- 
se stata concorde nel costruire le cen- 
trali nucleari di Latina, Caorso, Trino 
Vercellese, Sessa Aurunca, il proble- 


ma della gestione delle scorie radioat- 


tive generate fino al 1987 ricade sulle 
generazioni dell’oggi e del domani in- 
dipendentemente dalla condivisione o 
meno della scelta di allora. Ci trovia- 
mo e si troveranno nella scomoda si- 
tuazione di dover mettere e mantene- 
re in sicurezza rifiuti radioattivi che 
non avremmo mai voluto produrre. 
Lo ribadiamo: chi ha deciso di svilup- 
pare il nucleare, cosiddetto civile, non 
lo ha mai fatto indipendentemente da 
strategie di predominio militare nel- 
lo scacchiere geopolitico internazio- 


. nale, non ha mai calcolato i costi eco- 


nomici, sociali ed ambientali ma oggi 
sì chiede, con la classica ipocrisia del 
potere, di scrivere insieme un futuro 


più sicuro. 


I dati sono tratti da www.deposito- 
nazionale.it 
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CAMPAGNA ABBONAMENTI 2020/2021 


Per sfuggire alla depressione di 
quest anno infausto l’unico rimedio 
è rinnovare, regalare o regalarsi l’ab- 
bonamento ad Umanità Nova, maga- 
ri aggiungendo uno dei nostri mera- 
vigliosi gadget. Oltre a quelli già pre- 
senti vi segnaliamo due/tre splendi- 
de novità: il libro edito dal nostro Ar- 
chivio Storico della Federazione Anar- 
chica Italiana con sede a Imola “Uma- 
nità Nova 100 Anni. Un secolo di bat- 
taglie anarchiche” a cura del compa- 
gno Franco Schirone e il doppio CD 
“Quannu vene l’anarchia” dei Suona- 


tori Libertari Calabresi a cura dell’As- 


sociazione La Società Altra — Labora- 
torio Comunalista di Ricerche e Ini- 


| ziative Sociali di Spezzano Albanese, 


infine alla borsa del centenario in co- 


tone organico si aggiunge anche quel- 


la colorata. Pur tra mille difficoltà nel 
nostro Centenario siamo riuscit* a 
continuare le pubblicazioni e la dif- 
fusione e questo lo dobbiamo alle e ai 
diffusori, agli e alle abbonate e a tut- 
te e tutti quell* che hanno comprato le 
copie del giornale nelle manifestazio- 
ni, nelle edicole, nei circoli anarchi- 
ci/libertari, nelle sedi dei gruppi della 
Federazione Anarchica Italiana e non 
solo. Ma anche a chi oltre a tutto ciò 
a fatto numerose sottoscrizioni “per la 
vita del settimanale.” Se per festeggia- 
re degnamente il Centenario possia- 
mo rimandare al prossimo anno, il vo- 
stro sostegno non può essere riman- 
dato per cui rinnovate l'abbonamento, 
abbonatevi, sottoscrivete e chi può la- 
sci anche degli abbonamenti sospesi a 
chi ha voglia di leggere Umanità Nova 
ma al momento non se lo può permet- 
tere. Buon Centenario a tutt* noi e co- 
me sempre W Umanità Nova e W l'A- 
narchia! 


Abbonamenti: 

55€ annuale 

35 € semestrale 

65 € annuale+gadget (RICORDATE- 
VI DI INDICARE IL GADGET NEL 
VERSAMENTO) 

80 € sostenitore 

90 € estero 

25 € PDF (chi sottoscrive questo ab- 
bonamento riceverà ogni settimana 
Umanità Nova in tempo reale sulla 
sua casella di posta elettronica in for- 
mato PDF, ricordarsi di specificarlo 
nella causale e di scrivere chiaramen- 
te l'indirizzo di posta elettronica). 


Gratis per i/le detenuti/e che ne fan- 


no richiesta. 


Per i versamenti: 

PAYPAL: 
smministrazioneun@federazionea- 
narchica.org 


| BONIFICI BANCARI: 


IBAN 
IT1010760112800001038394878 
Intestato ad “Associazione Umanita 
Nova” 

VERSAMENTI POSTALI: 

CCP 1038394878 

Intestato ad “Associazione Umanita 


Nova” 


Ricordarsi sempre di scrivere nome, 
cognome e indirizzo completo di CAP 
e nel caso anche il gadget desiderato 


nella causale. 


Quest'anno chi si abbona a 65 euro 
può scegliere tra: 


Libri delle edizioni Zero in Condotta 


‘ Libri singoli: 


Alessandro Affortunati 

FEDELI ALLE LIBERE IDEE 

Il movimento anarchico pratese dalle origi- 
ni alla Resistenza | 
Seconda edizione riveduta e ampliata 

pp. 286 (prezzo originale € 15,00) 


David Bernardini 

CONTRO LE OMBRE DELLA NOTTE 
Storia e pensiero dell’anarchico tedesco Ru- 
dolf Rocker 

pp.148 (prezzo originale € 12,00) 

Ronald Creagh 

SACCO & VANZETTI 

Un delitto di Stato 

pp. 236 (prezzo originale € 18,00) 

Frank Fernandéz 

CUBA LIBERTARIA 

Storia dell’anarchismo cubano 

pp.184 (prezzo originale € 12,00) 
Margareth Rago 

TRA LA STORIA E LA LIBERTÀ 

Luce Fabbri e l’anarchismo contemporaneo 
pp.320 (prezzo originale € 20,00) 
Massimiliano Ilari 

PAROLE IN LIBERTÀ 

Il giornale anarchico Umanità Nova (1944- 
1953) 

pp.272 (prezzo originale € 17,00) 
L'UNIONE ANARCHICA ITALIANA 


Tra rivoluzione europea e reazione fascista - 


(1919-1926) 

pp.312 (prezzo originale EUR 15,00) 
Arthur Lehning 

BAKUNIN E GLI ALTRI 

Ritratti contemporanei di un rivoluzionario 
pp. 380 (prezzo originale EUR 16,50) . 
Franco Schirone 

LA GIOVENTÙ ANARCHICA 

Negli anni delle contestazioni (1965-1969) 
pp.320 (prezzo originale € 15,00) 
Antonio Senta 

A TESTA ALTA! 

Ugo fedeli e l’anarchismo internazionale 
(1911-1933) 

pp. 272 (prezzo originale € 17,00) 


Gruppi di libri — unico gadget 

Salvo Vaccaro 

CRUCIVERBA 

Lessico per i libertari del XXI secolo 

pp.160 EUR 9,30 

4 

Pierre-Joseph Proudhon 

PROUDHON SI RACCONTA 

Autobiografia mai scritta 

pp. 80 EUR 10,00 

Antonio Cardella, Alberto La Via, Angelo 
Tirrito e Salvo Vaccaro 

IL BUCO NERO DEL CAPITALISMO 
Critica della politica e prospettive libertarie 
pp.120 EUR 7,50 

+ 

AA. VV. 

PIEGARSI VUOL DIRE MENTIRE 
Germania: la resistenza libertaria al nazi- 
smo | 


pp. 96 EUR 7,00 


+ 

Stefano Capello 

OLTRE IL GIARDINO 

Guerra infinita ed egemonia americana 
sull'economia mondo capitalistica 
pp.64 EUR 5,00 

Dario Molino 

ITALA SCOLA 

I delitti di una scuola azienda 
pp.128 EUR 7,50 

[A 

Alberto Piccitto 

MACNOVICINA 

L’eccitante lotta di classe 


pp.176 EUR 12,00 


Luigi Fabbri 

LA CONTRORIVOLUZIONE PREVENTIVA 
Riflessioni sul fascismo 

pp.128 EUR 7,50 

+ 


Nico Jassies 

BERLINO BRUCIA 

Marinus Van der Lubbe e l'incendio del Rei- 
chstag 

pp. 96 EUR 7,00 


Ricardo Mella 
PRIMO MAGGIO 

I martiri di Chicago 
pp. 96 EUR 7,00 


+ 
Dino Taddei 
BABY BLOCK 


` pp.86 EUR 10,00 


Marco Rossi 

CAPACI DI INTENDERE E DI VOLERE 

La detenzione in manicomio degli opposito- 
ri al fascismo 

Prefazione di Luigi Balsamini 

pp. 92 EUR 10,00 

+ 

Giuseppe Scaliati 

DOVE VA LA LEGA NORD 

Radici ed evoluzione politica di un movi- 
mento populista 


‘pp. 128 EUR 7,00 


Augusto ‘Chacho’ Andrés 

TRUFFARE UNA BANCA... CHE PIACERE! 
E ALTRE STORIE 

pp. 180 EUR 10,00 

+ 

AA. VV. 

DIETRO LE SBARRE 
Repliche anarchiche alle carceri ed al crimi- 
ne 

Traduzione di Elio Xerri e Simone Buratti 
pp.104 EUR 7,00 

Marco Rossi 

I FANTASMI DI WEIMAR 

Origini e maschere della destra rivoluziona- 
ria 

pp. 96 EUR 6,20 

— 

Cosimo Scarinzi 

L’ENIGMA DELLA TRANSIZIONE 
Conflitto sociale e progetto sovversivo 
pp.104 EUR 6,20 

+ 

Valentina Carboni 

UNA STORIA SOVVERSIVA 

La Settimana Rossa ad Ancona 

pp. 72 EUR 7,00 


Edizioni Bruno Alpini 


100 anni di Umanità Nova. Un secolo di bat- 


taglie anarchiche (a cura di Franco Schiro- 
ne) 


Altri Gadget: 


Borsa per il centenario di UN in cotone orga- 
nico (o bicolor) - ESAURITE 

Cd Coro SEDICIDAGOSTO Bube & I Mazza- 
cani della soffitta, Amore & Anarchia TRA- 
DIZIONE e RI(e)VOLUZIONE 

Cd Suonatori Libertari Calabresi “Quannu 
vene L’anarchia” (doppio cd) 

Poster di Flavio Costantini formato grande 
su carta lucida di Miguel Almereyda 
Fazzoletto rosso e nero (cm 85 x 45). 

Set di spille anarchiche assortite (10 pez- 
zi-nella foto alcuni tipi) 
Portachiavi-apribottiglie 

Magneti (60 mm. di diametro) 


Re RP e e e ele csi ce si 


i TOTAL 
1 | saldo n°05-06 € 743,82 


i PAGAMENTO COPIE 
] i Totale € 00,00 


' ABBONAMENTI 


i ı CEGLIE MESSAPICA R. Bellanova (pdf) € 25,000 

i ' BOLZANO VICENTINO K. L. Mosele (cartaceo + gadget) € Lod 
i AREZZO M. Menchetti (pdf) € 25,00 

' BARLETTA D. Pierro (pdf) € 25,00 


i PESCIA M. Guillet (pdf) € 25,00 


| ASSAGO N. Toppi (cartaceo) € 55,00 

ı RECCO A. Ferreri (cartaceo + gadget) € 65,00 

i ' ROMA VITINIA R. Pietrella (pdf) € 25,00 

! GENOVA G. Bavoso (cartaceo + gadget) € 65,00. 

' MILANO A. Piccitto (cartaceo + 1 abb. cartaceo sospeso) € 110,00 
' BORNATO C. Paderni (cartaceo) € 55,00. 

' AMBORZASCO G. Lapina (cartaceo) € 55,00 

' TORINO C. Bertole (cartaceo) € 55,00 

' LODI G. Nanni (cartaceo + gadget) € 65,00 


' LIVORNO A. Paolini (pdf) € 25,00 
!' NEIRONE M. Froso (pdf) € 25,00 
' FORLI' M. Lolletti (pdf) € 25,00 


' LECCO G. Mambretti (pdf) € 25,00 


i Totale € 815,00 


ı ABBONAMENTI 
ı SOSTENITORI 


! ROMA VITINIA R. Pietrella € 80,00. 


ı Totale € 80,00 


‘ ' SOTTOSCRIZIONI 


i i BOLZANO VICENTINO K. L. Mosele € 5,00 


i Totale € 5,00 


i PER LA VITA 
' ı DEL SETTIMANALE 


' PISA R. Paolicchi "Affinchè Umanita Nova continui a far sentire m 
| sua voce" € 20,00 


i AMBORZASCO G. Lapina € 15,00 


' CASATENOVO V. Galbusera € 25,00 


i LODI G. Nanni € 35,00 
' LECCO G. Mambretti € 25,00 
i Totale € 120,00 


Stampa n°06 -€ 499,51 
ı Spedizioni n°06 -€ 430,00 


' Etichette e materiale spedizioni n°06 - € 70,00 


! Testate Rosse nn°06-08 -€ 314,08 


saldo n°07 -€ 293,59 
saldo precedente € 14.981,22 


Stampa n°07 -€ 499,51 
ı Spedizioni n°07 -€ 430,00 


i ı Etichette e materiale spedizioni n°07-€ 70,00 
ı Fattura TNT (27/01/2021) -€ 101,52 


BILANCIO N° 7 


TOTALE ENTRATE 
€ 1.020,00 


USCITE 


TOTALE USCITE 
-€ 1.313,59 


SALDO FINALE 
€ 14.687,63 


IN CASSA AL 19/02/2021 
€ 14.616,87 


DA PAGARE 


ı Per un mistero dell'informatica che ci rende fiducia sulla defi- ı 
' | cienza artificiale ci siamo accort* che le voci TOTALE USCITE ei 
' SALDO FINALE del n. 05-06 erano sballate per cui riproponiamo i 


da parte finale del bilancio 05-06: 
' TOTALE ENTRATE € 2.842,00 
E USCITE -€ 2.098,18 


i saldo precedente € 14. 237,40 
' ı SALDO FINALE € 14.981,22 
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E uscito il nuovo volantone 
ERRICO PI l 
della Federazione Anarchica Italiana 
MAALAT STA ATT asa 
La Scuola nella Pandemia 


L'ANARCHIA eb 200 
LA SCUOLA 
ELLA PANDEMIA 


È tempo di pagelle 


È tempo di pagelle ed il primo quadrimestre 


nar la crnala ci à ennNeliica in marda dicactra- 


ATTENZIONE 
NUOVO NUMERO 
DELLA REDAZIONE 


338 - 3189923 
IL NUMERO É DA UTILIZZARE 
ESCLUSIVAMENTE PER QUE- 


UMANITA’ NOV A STIONI REDAZIONALI DAL 


LUNEDI AL VENERDI DALLE 
100 ANNI 15 ALLE 18. NON SI GARANTI- 
| SCE LA RISPOSTA IN GIORNI 
ED ORARI DIVERSI. 
PER QUESTIONI LEGATE ALLA 
DISTRIBUZIONE, AGLI ABBO- 
NAMENTI, A QUESTIONI FI-. 
NANZIARIE E SIMILI OCCOR- 
RE INVECE RIVOLGERSI DI- 
RETTAMENTE ALL AMMINI- 
 STRAZIONE: 
amministrazioneun@federazio- 
neanarchica. org 


La Redazione di Umanità Nova 


QUADERNI DI 
UMANITÀ NOVA 


- https://bit.ly/2MX1m0H 


ae————ee=tzione 


Questo qui sopra è il link 
dove potete scaricare gra- 
tuitamente gli otto quader- 
ni di Umanità Nova finora 
usciti (Hong Kong. Anar- 
chici nella Resistenza alla 


un secolo di battaglie anarchiche Legge sulla Estr adizione, ! 
I | Camus e lo Spirito Coope- 
a cura di Franco Schirone rativo, Fantascienza ed A- 


narchia 1 e 2, 50 Anni dal- 
la Strage di Stato, David 
Graeber - Sulle Macchine 
. Volanti e la Caduta Ten- 
denziale del Saggio di Pro- 
Ivo Vaccaro — Pro- 


DI | i ja EA A = i ai NI | n > 3 : na i x "Hegel ima En- 
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Nei giorni a ridosso del 10 febbra- 
io, Giorno del ricordo — scadenza che 
ha attestato la narrazione della storia 


del confine orientale sulle posizioni. 


dell'estrema destra — ogni anno non 
mancano discussioni e polemiche. Si 
tratta infatti di una ricorrenza che, 
pur propugnando una “memoria con- 


divisa”, è di fatto un’occasione per ce- 


lebrare le vittime fasciste della Secon- 
da guerra mondiale. 

A rinfocolare le solite polemiche 
quest'anno è l'uscita di un libro — ma 
sarebbe forse meglio definirlo un opu- 
scolo — dello storico free lance e docu- 


. mentarista Eric Gobetti. 


Laterza ha confezionato un testo che, 
più che a fare il punto sugli studi, 
punta a scalare le classifiche di ven- 
dita. Un autore già discusso e un tito- 
lo provocatorio che richiama lo sketch 
di Caterina Guzzanti che impersona- 
va Vichi di “Casapau” sono elementi 
molto accattivanti. Si noti en passant 
che i titoli arditi sono parte del brand 
di Gobetti, come si è visto con il volu- 
me sull’occupazione italiana della Ju- 
goslavia intitolato “L'occupazione al- 
legra” e un articolo intitolato “Com'è 
bello far le foibe da Trieste in giù”. 

Il libretto è proposto, con un termine 
alla moda, come il “fact checking” del- 
le principali esagerazioni circolate ne- 
gli ultimi anni sulla storia del confi- 
ne orientale d’Italia alla fine della Se- 
conda guerra mondiale. Naturalmen- 
te il focus è sui fenomeni più noti: foi- 
be ed esodo. 

Il libro ha un’aria di famiglia con il 
“Vademecum per il giorno del ricor- 
do” a cura dell’Istituto regionale per la 
storia della Resistenza e dell’Età con- 
temporanea nel Friuli Venezia Giulia 
del 2019, citato più volte da Gobet- 
ti. Il testo dell'Istituto di Trieste con- 
tiene diverse ricostruzioni opinabili e 
forse non c’è tanto da dispiacersì per 
la scarsa diffusione che ha conosciu- 


| to. A curare questo testo è stato Ra- 


oul Pupo, ultimo segretario della De- 
mocrazia Cristiana provinciale trie- 
stina e mammasantissima della storia 
del confine orientale. Con Pupo Go- 
betti pare intrattenere ottimi rapporti 
e reciproca stima (come si nota anche 
dai dibattiti on line che stanno facen- 
do insieme). “E allora le foibe?” con- 
divide con lo iattato “Vademecum” 
un’impostazione di contrattazione di 
una “storia approvata” che mal si con- 
cilia alla materia. 

Il limite più grosso del ibro è il ca- 
rattere divulgativo fino all’eccesso: 
si tratta di un volumetto sostanzial- 
mente privo di note, anche se le fon- 
ti di ispirazione in certi passi sono e- 
videnti al limite della parafrasi. Go- 


W, 
RO IX] 


~ settimanale anarchico 


UN'OCCASIONE MANCATA 


"E ALLORA LE FOIBE?” 


betti dichiara di aver cercato uno stile 
che vuole essere comprensibile a tut- 
ti e di massima diffusione; che si trat- 
ti di questo o di altro, inevitabilmen- 
te in questi casi si raggiunge un livel- 
lo di semplificazione che non può as- 
solutamente ritenersi adeguato alle 
“complesse vicende del confine orien- 


tale”, per giunta in un’ottantina di car- 


telle di testo. 
Preme poi rilevare una serie di pas- 
saggi poco chiari o insufficientemente 


provati. Quando si parla di foibe non 


si può eludere il tema del calcolo dei 
morti. L'autore non si tira indietro, 
appoggiandosi al suddetto “Vademe- 


cum”, ma antepone tutta una prolu- 


sione in cui critica l’uso indiscrimina- 
to del termine infoibamento, in parti- 
colare rispetto al maggio 1945. Nono- 
stante questo, il termine viene poi u- 
tilizzato in modo impreciso in alcuni 
passaggi. | 

In un altro passaggio infatti parla di 
10.000 arrestati tra le città di Gorizia, 
Trieste, Pola e Fiume di cui un miglia- 
io di “quasi sempre infoibati”. Ma da 
dove arrivano questi numeri? A che 
periodo fanno riferimento? Includono 
anche i collaborazionisti nazisti slo- 
veni giustiziati e gettati nella miniera 
di Huda Jama/Barbara Pit? Parla an- 
che di eliminazione di cadaveri in ma- 
re nelle zone di Fiume e Zara citan- 
do però solo un caso. Anche qui non 
è chiaro la fonte e l'entità di occulta- 
menti di questo genere. 

Sulla figura di Norma Cossetto, gio- 
vane istriana uccisa nel 1943 e consi- 
derata “simbolo del martirio colletti- 
vo degli istriani”, Gobetti dice che fu 
“impegnata personalmente nel parti- 
to e nella diffusione del fascismo nella 
regione”. A cosa fa riferimento? Alla i- 
scrizione ai Gruppi Universitari Fa- 
scisti o c'è anche dell’altro non emer- 
so prima? 

Si fa riferimento quindi ad una “re- 


pubblica di Pisino” che sarebbe esisti- 


ta dal 2 all’8 di ottobre 1943 nel cuo- 
re dell’Istria. Anche questa è una af- 
fermazione senza fonti e di cui non si 
ha notizia altrove a quanto ci consta 
(senza contare che è difficile solo im- 
maginare una repubblica — anche par- 
tigiana — della durata di meno di una 
settimana). 

Gobetti riesce a fare anche l’afferma- 
zione, che dimostra quanto poco ab- 
bia le idee chiare e sia in fin dei con- 
ti attestato su alcune posizioni classi- 
che della storiografia italiana di impo- 
stazione patriottica, in cui afferma che 
“in gran parte di queste terre, fino al- 
la Seconda guerra mondiale, la lingua 
d’uso principale era l'italiano”. Al soli- 


to non si capiscono i limiti temporali 
precisi (dalla Prima guerra mondiale? 


O dopo?), né geografici (include Trie- 
ste? E la valle dell’Isonzo? In Istria li- 
taliano non aveva nemmeno la mag- 


gioranza relativa prima del 1921 ad e- 
sempio). 


In cerca di un livello accettabile di 


precisione, Gobetti avrebbe potuto ri- 
ferirsi ai testi di Claudia Cernigoi che è 
molto puntuale sotto l’aspetto “conta- 
bile”. La studiosa triestina non è però 
neppure presente in bibliografia, co- 
me neanche Alessandra Kersevan, il 
che si configura come un'operazione 
inaccettabile sul piano metodologico. 
Questa scelta sembra giustificarsi con 
la necessità di sembrare più “credibi- 
le”, dati gli attacchi che da anni le due 
autrici subiscono, non da ultimo da 
Raoul Pupo che invece è presente sia 
in bibliografia che nei ringraziamen- 
ti. Il colmo è che Gobetti riesce a non 
menzionare Alessandra Kersevan an- 
che quando parla di lei, come quando 


fa riferimento al noto episodio che la” 


vide protagonista ospite nello studio 
di “Porta a Porta” il 13 febbraio 2012. 
Allora la Kersevan contestò infatti a 
Vespa l’erronea della nota foto -della 
fucilazione di cinque sloveni a opera 
di soldati italiani, avvenuta nel villag- 
gio di Dane, che invece anche in quel- 
la occasione, come in mille altre anche 
in questi giorni, veniva descritta come 
attestato di atrocità partigiane. 

Del resto non si capisce bene in ba- 
se a cosa vengano scelti i testi da ci- 
tare. Compare in bibliografia un libro 
pessimo anche sotto profilo letterario 
come “Senza salutare nessuno. Ritor- 
no in Istria” di Silvia Dai Prà, mentre 
mancano alcune pubblicazioni fonda- 
mentali come, solo per fare un titolo, 
“Storia di un esodo. Istria 1945-1956” 
pubblicato nel 1980 dall'Istituto re- 
gionale per la storia del movimento di 
liberazione nel Friuli Venezia Giulia. 
Non contento di aver completamente 


censurato l’opera di Kersevan e Cerni- 
goi, intervistato dal quotidiano di Ve- 
nezia il “Gazzettino” Gobetti fa un at- 
tacco diretto contro di loro accusando- 
le di mancanza di oggettività perché ”1- 
deologiche”. Non male, perché per de- 
finire certe scelte da lui fatte nel suo o- 
puscolo non ci verrebbe in mente eti- 
chetta migliore, al netto dell’imposta- 
zione non scientifica, della brevità e 
della generale semplificazione. C'è da 
dire che poi Gobetti ha rettificato que- 
sta uscita contro le due autrici di Re- 
sistenza storica che definire infelice e 
maldestra è il meno che si possa fare. 

Resta in generale dopo la lettura di 
questo libretto l’impressione di un'oc- 
casione mancata. Bisogna constatare 
purtroppo che uno strumento agile in 
grado di fornire buoni elementi di o- 
rientamento rispetto alla storia com- 
plessiva dell’alto Adriatico resti quin- 


di ancora da scrivere, mentre ampia è . 
la circolazione di pubblicazioni sensa-. 


zionalistiche in cui spesso abbondano 
tossicità e manipolazione. L'uscita 
del libro ha.avuto il grande effetto di 
urtare la sensibilità di nazionalisti, fa- 
scisti e revanscisti, però si è mosso con 
sciatteria e superficialità su un ter- 
reno minato con diverse imprecisio- 
ni che rischiano di diventare boome- 
rang. Questo nuocerà non solo all’au- 
tore del libello che già ora sta suben- 
do pesantissimi attacchi da parte di 
fascisti e nazionalisti, motivo per cui 
gli va la nostra massima solidarietà. 
Non possiamo però non notare, che a 
fronte di qualche spunto interessan- 
te a livello di polemica politica, il tut- 
to è immerso di fatto in una narrazio- 
ne che anziché opporsi al Giorno del 
Ricordo, lo vorrebbe sottrarre ai fasci- 
sti che reagiscono ferocemente. Una 


posizione debole e autolesionista che 
da anni viene portata avanti dall’anti- 
fascismo patriottico à la Pupo. Abbia- 
mo sotto gli occhi i tragici risultati di 
questo approccio in termini di sdoga- 
namento delle narrazioni nazionaliste 
oltranziste ormai ampiamente condi- 
vise e di sempre minor spazio di agi- 
bilità per chi queste narrazioni cerca 
di contrastarle. C'è da augurarsi che, 
come per certi versi ci pare di nota- 
re, la scadenza del Giorno del ricordo, 
ormai troppo compromessa con que- 
ste fruste letture nazionaliste quando 
non apertamente filofasciste, cada in 
disuso e nell’oblio come già successo 
a molte ricorrenze del calendario reli- 
glose o meno. 

È nel frattempo necessario valorizza- 
re e problematizzare la storia inter- 
nazionalista e meticcia in particolare 
dell’area dell’alto Adriatico ed evitare 
di concentrarsi sul vittimismo nazio- 
nale evitando posizioni nazionaliste in 
un senso o nell’altro. Cercare una nuo- 
va narrazione di queste vicende è for- 
se la via d’uscita che già scorgiamo in 
recenti opere, come ad esempio “La 
Jugoslavia e la questione di Trieste” di 
Federico Tenca Montini. 

Siamo, inoltre, anche in attesa del 
prossimo esordio del Collettivo Nico- 
letta Bourbaki che darà alle stampe 
a breve un suo contributo di notevo- 
le respiro sulla storia della Resisten- 
za e le sue varie mistificazioni. Credo 
sia necessario citare anche per gli esiti 
particolarmente felici almeno un pa- 
io di testi letterari, ma si tratta di o- 
pere difficilmente inquadrabili in un 
genere, come “Una cosa oscura, sen- 
za pregio” di Andrea Olivieri e “La fa- 
rina dei partigiani” di Piero Purich e 
Andrej Marini. 
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